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Corso base di fotografia, parte I I

A cura di Carlo Righetti

Una corretta esposizione

Dopo aver preso in esame le pellicole e i sensori CCD passiamo a capire i criteri di una giusta esposizione.

A dir la verità mi aspetto che qualcuno mi dica: < Ma io ho speso soldi per avere un’attrezzatura tutta automatica e “intelligente” e . . . >.

Calma, per quanto intelligente la vostra macchina non sa che cosa voi desiderate, ma “suppone”, si imposta per un utilizzo senza rischi proponendo criteri di scatto per non sbagliare le fotografie.

Ma cosa vuol dire foto sbagliata? 

Forse che un mosso ricercato è una foto sbagliata? oppure, come fa la vostra macchina a sapere che noi l’abbiamo stabilmente fissata su di un cavalletto e che desideriamo ed abbiamo la certezza di un risultato usando un tempo d’esposizione lungo?

La macchina non sa cosa noi perseguiamo.

E ancora, . . ., la nostra attrezzatura super automatica ci mette a disposizione dei programmi, ad esempio, studiati per agevolarci in una situazione di fotografia sportiva oppure un “computerino” integrato ci imposta la macchina per la fotografia paesaggistica; in pratica il primo privilegia l’utilizzo di tempi veloci, il secondo base le sue scelte preferendo l’utilizzo di messa a fuoco più estesa sfruttando il diaframma.

E se da questo corso scoprissimo che a volte il sistema usato dal programma  per la foto sportiva va bene anche per il ritratto, che quello per il paesaggio, in certe situazioni, è indicato per la foto sportiva? . . ., anzi, io mi sbilancerò affermando che spesso è molto meglio di quello ad essa dedicato.

In realtà dopo questo corso nessuno vi vieterà di far ricorso alle “comodità” che la tecnologia ci mette a disposizione, ma conoscere come avvengono le cose ci aiuterà a scegliere per il meglio.

Premessa:

da qui in avanti parleremo solo della pellicola prendendola come esempio e metro di paragone dei “materiali” fotosensibili in uso, in senso generico, avendo chiaro il concetto che anche il sistema digitale, per una giusta esposizione, ha analogie e stesse problematiche del sistema analogico e che quindi eviteremo tutte le volte di ripeterci.

Cominciamo!

Per ora l’unica certezza, cominciando a fotografare, sarà il sapere le caratteristiche della pellicola caricata o a che sensibilità di lavoro abbiamo impostato la nostra “digitale”; il resto è tutto relativo e variabile, a cominciare dalle situazioni di luce.

Dobbiamo per forza aprire una parentesi e sapere che esiste per noi un vincolo attorno a cui ragionare.

La pellicola è stata costruita con precisi criteri e meticolose alchimie ed la sua produzione è stata standardizzata per poter commercializzare dei materiali dalle caratteristiche del tutto uguali ad altri che, con uno stesso codice ISO, definiscono un ben preciso prodotto.

In sostanza possiamo essere certi che un rullino 100 ISO di Fuji ha le stesse caratteristiche di sensibilità alla luce del rullino siglato 100 ISO di Kodak e così via.

In questo modo noi sappiamo ed abbiamo la certezza (ed il nostro vincolo) che il nostro fotogramma, per essere “impressionato” nel modo corretto, ha bisogno di una giusta e precisa “Quantità di Luce”; se ciò non avvenisse la nostra immagine risulterebbe troppo SCURA (SOTTOesposta) nel caso in cui la luce pervenuta al piano pellicola risultasse insufficiente; mentre otterremmo delle immagini troppo CHIARE (SOVRAesposte) nel caso facessimo arrivate molta più luce del necessario alla nostra pellicola.

Per fare un esempio, noi dobbiamo immedesimarci in un cuoco che mettendo la sua torta nel forno, avrà un piacevole risultato programmerà di cuocere il suo “capolavoro” fornendogli la giusta quantità di calore, il risultato non dovrà ne essere un impasto ancora crudo ne un “coso” bruciato.

Chiarito qual è la nostro compito ci appresteremo ad attuare delle scelte sapendo che avremo una variabile piuttosto incostante e a volte incontrollabile: la luce; più due strumenti che noi potremo controllare e gestire che sono il Diaframma e l’Otturatore.

Il primo lavoro ora è misurare la luce con un esposimetro.

L’esposimetro.

L’esposimetro è uno strumento per misurare la luce.

L’esposimetro trova applicazione anche in molti altri campi; a seconda dei casi può essere tarato per dare indicazioni espresse in Watt (come nel campo dell’illuminazione civile), in Lux (come nell’ambiente della cinematografia e delle videocamere) ed in EV (Esposition Value) come nel nostro campo.

EV 8, in campo fotografico, sarà relativo ad una certa situazione di luce; un Valore Esposimetrico che avrà un numero più alto nel caso in cui ci sia un aumento di luce; un EV con indice numerico minore sino ad avere valore Zero o anche numero negativo in caso di scarsità di luce.

Come viene misurata la luce?

Esistono due modi principali di misurazione della luce: a LUCE INCIDENTE e a LUCE RIFLESSA.

	La misurazione della luce incidente avviene posizionando il nostro strumento nella posizione  in cui  “staziona” il soggetto da riprendere, sul set della nostra inquadratura, valutando con l’esposimetro la luce che incide sul posto; in pratica l’esposimetro si sostituisce al soggetto nella scena; questo metodo è particolarmente utilizzato negli studi fotografici e per l’uso si applica davanti alla fotocellula uno schermo diffusore opalino (tarato e a corredo dello strumento) dalla forma semisferica per ampliare maggiormente l’angolo di lettura della luce.
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	La misurazione della luce riflessa avviene valutando una luce che risulta essere indiretta rispetto alla posizione dell’esposimetro, la luce che riflettono i nostri soggetti; misureremo la luce non più mettendoci al posto del soggetto verso la luce, ma direttamente dal punto di ripresa verso il soggetto; la luminosità degli stessi, non come sorgente di luce ma la loro capacità di riflettere la luce.
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Gli elementi fotosensibili utilizzati nei vari periodi sono stati diversi: alcuni che grazie alla loro reazione alla luce generano un piccolo impulso elettrico misurabile (fotocellula al Selenio), altri che si comportano come una resistenza e quindi grazie ad un circuito alimentato da una pila registrano l’intensità della luce (la più affidabile fotocellula al CdS (Solfuro di Cadmio; le ultime generazioni di esposimetri utilizzano materiali come il silicio blu o l’arseniuro di gallio e la strumentazione è passata dagli “Aghi” analogici, ai Led, ai moderni display a cristalli liquidi.

Purtroppo il loro utilizzo è legato, come per quasi tutte le strumentazioni odierne, all’energia delle batterie; ricordate di portarvi sempre appresso una scorta di accumulatori.

Gli esposimetri sono impiegati separatamente, trovano alloggiamento nei corpi macchina e anche nei Flash.
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	L’esposimetro è generalmente strutturato per fornirci altre indicazioni:

 Impostando il valore ISO che è il nostro punto di partenza, oltre che a darci il valore EV ci fornisce una “prima” coppia di valori relativi alla regolazione del diaframma e otturatore per una giusta quantità di luce da fornire alla pellicola.

Esposimetri manuali, per luce incidente e riflessa, analogico e digitale in grado di effettuare misurazioni Spot




Sono ormai molti decenni che le “moderne” fotocamere vengo corredate di esposimetro interno; dapprima una fotocellula inserita nel corpo macchina con un’apposita “finestra” all’esterno posta a leggere la luce riflessa sulla scena, poi, sempre più sofisticatamente, si arrivò a misurare la luce direttamente sul piano pellicola, via via con sistemi sempre più precisi.

Per varie scelte costruttive (e forse per semplificare) gli esposimetri interni alle macchine fotografiche non hanno praticamente mai reso noto l’indicazione della misurazione della luce espresso in EV ma, una volta impostato gli ISO di lavoro, passano direttamente a fornirci indicazioni per un giusto accoppiamento diaframma tempo.

Gli esposimetri moderni sono in grado di attuare misurazione in diversi modi:

	Integrata: è la misurazione della luminosità media relativa all’intero zona inquadrata; forse la più inaffidabile in situazioni di luce critica.
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	Semi Spot: la valutazione della lettura è concentrata nell’area centrale dell’inquadratura, tenendo anche moderatamente conto del resto dell’immagine; la misurazione dai compromessi più bilanciati e ideale nei casi più frequenti.
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	Spot: misurazione della luminosità concentrata in una ristretta area di lavoro, per una selettività avanzata, dedicata ad un uso particolareggiato; necessita di una buona dose di esperienza e capacità tecnica, ma se seguita da un uso razionale può dare i risultati attesi.
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	Zonale o Matrix: la misurazione della luce avviene in varie zone dell’inquadratura, un software (diverso da modello a modello) elabora i dati e stabilisce la corretta esposizione; per affidarsi a questo modo di esporre è bene conoscere i criteri e le diversificazioni che il microcomputer elabora.
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A volte ci capitano situazioni di luce davvero bizzarre, a volte sono i nostri stessi soggetti che ci mettono alla prova; ad esempio: provate a immaginare di ritrarre un gruppo, ma anche una coppia, con amici di colore diverso (in questa società multietnica diventa sempre più frequente), anche con uno “spot” cosa andiamo a misurare? . . . , il volto del nostro “fratello” del Senegal o il volto dell’amica Finlandese?

Diciamo che comprendere quale sia il metodo più idoneo è difficile e dipende dalle situazioni; di certo c’è che anche chi non possiede tutti questi sistemi, con la pratica trova sempre il rimedio per misurare la luce; a volte per esempio basta avere con sé un cartoncino di color grigio medio (18%) per risolvere il dilemma.

Tono medio e cartoncino grigio al 18% -

Tutti gli esposimetri vengono tarati sul potere riflettente di un cartoncino Kodak standard di colore grigio al 18% (= grigio medio). 
Quindi, l'esposimetro di una fotocamera usata sul campo esporrà correttamente solo i soggetti o i particolari effettivamente di tono medio: un soggetto scuro verrà erroneamente 'letto' dall'esposimetro al pari di un grigio medio e il risultato sarà un soggetto più chiaro della realtà (il difetto di risposta esposimetrica produce una sovraesposizione). 
Un soggetto chiaro verrà anch'esso 'letto' come grigio medio, per cui il risultato sarà un soggetto più scuro della realtà (l'eccesso di risposta esposimetrica produce una sottoesposizione). 
Per ovviare, la misurazione può essere eseguita su aree dell'immagine già di per sé di tonalità media: erba, tronchi, campi, ecc. ; 
Il palmo della mano è più chiaro di ~1 stop rispetto al grigio medio, per cui si può misurare il palmo rivolto alla luce come il soggetto, ma senza metterlo a fuoco, poi sovraesporre di 1 stop.
Regola pratica come semplice promemoria: aprire 1 mano per l'esposizione quindi aprire di 1 stop. 
Altri esempi di tono medio: il cielo sereno in direzione del Nord nelle ore centrali del giorno

Altri esempi pratici di una compensazione manuale

	se si fotografano soggetti scuri => sottoesporre 
	se si vuole scurire il soggetto => sottoesporre 

	se si fotografano soggetti chiari => sovraesporre 
	se si vuole schiarire il soggetto => sovraesporre 


· una situazione in cui ci sia da ricorrere ad una sovraesposizione è generalmente la ripresa in Controluce.

Suggerimento pratico: nel caso in cui un’attrezzatura analogica non presenti la possibilità di lavorare manualmente, e neppure abbia un selettore per una compensazione EV, forse potrebbe essere ancora fattibile sovra o sottoesporre ingannando l’esposimetro interno della macchina fotografica dandogli un’indicazione errata della pellicola in uso; ricordatevi però di ritornare alle impostazioni corrette dopo la sperimentazione.

Di certo c’è che alla fine ad una soluzione finale dobbiamo arrivare in quanto non abbiamo ancora a disposizione strumenti per lo scatto “modulabili”; quindi in automatico o ragionando, anche con più letture fatte dal nostro esposimetro in più punti, dovremo stabilire come lavorare ed impostare la nostra macchina fotografica per uno, ed un solo, valore EV, per un solo scatto.

Sempre che invece non decidiamo di avvalerci dell’esposizione a “Forcella” (bracketing), un metodo che prevede di fare una serie di scatti (in genere 3) prevedendo una foto sottoesposta, una foto esposta giusta secondo la nostra misurazione e una foto sovraesposta; sottolineo prevedendo, perché a volte lo scatto che avrebbe dovuto essere “sbagliato” invece poi risulta essere A NOI il più gradito.

Questa tecnica ha senso soprattutto se effettuata con le diapositive che devono dare un risultato diretto e definitivo per la visione e non possono essere corrette a posteriori. 

Il Bracketing è anche una funzione del formato digitale, perché anche in questo caso, a monitor, è possibile una visione immediata e confrontabile; inoltre effettuare esposizioni a forcella con il digitale non ci costa nulla ed avere una ampia scelta di esposizioni potrebbe farci risparmiare tempo in seguito con le correzioni a computer; inoltre se le duplici immagini scattate ci creano problemi di memoria siamo sempre a tempo, dopo un’attenta valutazione, a “cestinare” le soluzioni che ci sembrano scadenti.

A questo punto mi viene da fare una riflessione sul trattamento della pellicola negativa: i "moderni" sistemi di sviluppo e stampa (minilab), che riescono a produrre foto sempre correttamente esposte a qualsiasi costo, spesso mortificano scelte creative del fotografo in fase di ripresa; fare delle curate sotto o sovraesposizioni in ripresa con le negative e poi farle stampare ai laboratori, automaticamente e senza specifiche, si rischia di riaverne come risultato tre inutili ed identiche immagini.

Per ottenere stampe ottimali e che rispecchiano le nostre interpretazioni comunicative è sempre bene avere un buon rapporto, magari diretto, con il laboratorio e possibilmente intendersi sulla base di “Provini” di stampa (in genere fotografie di piccolo formato).

Ora dobbiamo soffermarci un attimo a comprendere la tabella degli EV.
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Questa è una tabella che forse nella pratica non incontrerete mai più, ma serve a farci capire che ad un valore EV corrispondono molte soluzioni di scatto.

La coppia Diaframma Tempo

Cominciamo a far la conoscenza con il Diaframma e l’Otturatore, e vediamo quale rapporto e legame reciproco hanno questi due strumenti.

Esempio: poniamo di dover riempire un bicchiere d’acqua, posto sotto al rubinetto domestico, sino ad una precisa misura; non può esistere un solo modo per raggiungere il risultato.
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	Possiamo decidere di aprire molto il rubinetto: l’acqua scorrerà con molta facilità ed in buona quantità; noi dovremo tenere aperta la “saracinesca” dell’impianto per pochissimo tempo.
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	Possiamo decidere di aprire molto poco il rubinetto: L’acqua potrebbe cadere anche goccia a goccia; ci metteremo molto, molto di più, anche con tempi doppi, quadrupli, . . ., elevati all’ennesima potenza, ma riusciremo lo stesso a riempire il nostro bicchiere; avremo comunque svolto il nostro compito.




Anche con gli strumenti della fotografia avremo molte soluzioni per far pervenire la giusta quantità di luce alla pellicola, con la differenza che mentre il bicchiere d’acqua riempito più o meno velocemente resta sempre lo stesso bicchiere d’acqua, in fotografia una diversa gestione dei meccanismi porterà ad uno stesso equilibrio e saturazione dei colori, ma ne cambierà significativamente le lettura dell’immagine.
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Passando da un diaframma a quello maggiore Successivo,
Vapertura dell‘obiettivo si chiude defla metd e quindi viene

‘dimezzata la quanti i luce che arriva alla peilicola: desiderando
mantenere costanti le condizioni di esposizione

della stessa, bisognera compensare la minor apertura 1sec
del diatramma con un raddoppiamento del tempo di posa.





In effetti potrebbe sembrare strano che ci si debba complicare la vita per una fotografia; potrebbe sembrare ovvio che di fronte ad una moltitudine di alternative per uno scatto la scelta debba rivolgersi verso quella che appare la più comoda; davanti ad una serie di proposte si potrebbe essere portati a scegliere al soluzione che prevede l’apertura del passaggio della luce il più aperta possibile per avere il vantaggio di essere il più rapidi possibile a congelare l’immagine.

	A smontare le nostre aspettative c’è che in questo mondo una strada più difficile spesso ripaga, fotograficamente la scelta ci premia con un’immagine con una maggiore estensione dei soggetti a fuoco, o più correttamente, con una maggiore apparente nitidezza dei piani focali; 

Avere una

MAGGIORE PROFONDITA’ DI CAMPO,

questa in gergo è la definizione per questa interessante alternativa fotografica.
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